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par la to di peccati , non di reati , ed egli sa 
bene che il peccato appar t iene al for-o in-
terno, ment re il reato appar t iene al foro 
es terno! (Approvazioni). 

P R E S I D È N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Sandrini . 

SAÍTDRLNT. Sulla r ichiesta di esercizio 
provvisorio farò brevissime dichiarazioni. 
È un a t t o r iassunt ivo di Governo, a cui la 
Camera esprime la fiducia per l 'opera e per 
i propositi, e noi p reven t ivamente ri tenia-
mo che debba essere concesso. 

Ritengo poi, che esso preluda al propo-
sito del Governo di r ipor tare la Camera alla 
principale delle sue funzioni^ quella cioè 
della discussione normale dei bilanci. 

Poiché la domanda di esercizio provvi-
sorio involge t u t t i i bilanci, essa offre oppor-
t u n a occasione di t r a t t a r e alcuni degli ele-
ment i tecnici dei bilanci medesimi, conse-
guen temen te io mi l imiterò ad alcune brevis-
sime osservazioni, sopra alcuni speciali bi-
lanci. 

Io mi pe rmet to anz i tu t to di rivolgere 
una calda preghiera all 'onorevole ministro 
delle finanze perchè voglia dar o$>era a che 
sia il più solleci tamente possibile smal t i ta 
quella enorme farragine di arre t ra t i , che 
si è verificata nella l iquidazione dei danni 
dì guerra. 

Innumerevol i prat iche sono giacenti negli 
archivi dei diversi uffici finanziari, delle 
Commissioni mandamen ta l i e della Commis-
sione centrale in a t tesa di essere risolte. 

Tre o qua t t ro anni sono passat i inutil-
mente per alcune denunzie e non si vede an-
cora la possibilità di chiudere questa rile-
ven ta pa r t i t a che costituisce un problema 
impor tan t i ss imo di economia nazionale, e 
nel t empo stesso un problema di finanza. 

Mentre da una pa r t e abb iamo la pe rma-
nenza del danno del p r iva to ci t tadino, dal-
l ' a l t ra vi corrisponde una a rch i t e t tu ra buro-
cratica far raginosa e r i levantemente co-
stosa per il bilancio dello Stato . L ' interesse 
dei c i t tadini pe r tan to , e l ' interesse dello 
Sta to concordano perchè a questa pa r t i t a , 
sempre accesa. nonos tan te il decorso di 
t r e o qua t t ro anni, sia una buona vol ta pos ta 
la parola fine. 

E a proposi to di danni di guerra mi per-
m e t t o anche di r ichiamare l ' a t tenzione del 
Governo, e dell 'onorevole ministro delle 
finanze in ispecie, su quel problema che ri-
guarda pr inc ipa lmente le popolazioni delle 
Provincie redente , del Trent ino e della 
Venezia Giulia, il problema cioè delle requi-
sizioni. 

Gli onorevoli colleghi sanno che l 'Austr ia 
per esigenze mili tari usò requisire, e requisì, 
fabbr ica t i grandi e piccoli, case di abi ta-
zione, s tabi l iment i ed officine allo scopo 
di demolirli, per l iberare la linea del t iro e 
per altri appres t amen t i bellici. 

Ora che cosa è accaduto i Che siccome 
la legge nost ra sui dann i di guerra contem-
pla in modo specifico i danni der ivant i da 
operazioni belliche p ropr iamente det te , come 
bombardamen t i , incendi, ecc., si è r i tenuto 
fin qui che i danni provenient i da requi-
sizioni e demolizioni da pa r t e del Governo 
austr iaco, non facciano par te dell ' indennizzo 
stabil i to dalla legge nazionale. 

Questa in terpre taz ione di ca ra t te re ri-
goristico, non sembra a me che possa soste-
nersi nè dal pun to di vis ta politico e vorrei 
quasi dire pa t r io t t ico di deferenza verso le 
nobili popolazioni delle provincie redente 
e neanche dal pun to di vista giuridico. 

A par te la questione dell 'inclusione di 
quelle requisizioni nella legge di risarci-
mento dei danni di guerra io penso che lo 
Sta to i tal iano, succeduto allo Sta to austr iaco, 
abbia eredi ta to le obbligazioni incon t ra te 
dallo Sta to austr iaco verso quelle popola-
zioni, e ciò per un duplice ordine di ragioni. 
La pr ima pel cara t te re successorio del l 'un 
regime r ispet to all 'al tro; la seconda per-
chè quelle obbligazioni essendo s t a t e com-
prese nella somma di r iparazioni dovu te 
dal l 'Austr ia a l l ' I ta l ia , se lo Sta to i ta l iano 
ha creduto o crede di abbandonare quelle 
r iparazioni in t u t t o o in par te , questo non 
può essere f a t t o a pregiudizio dei p r iva t i 
c i t tadini danneggiat i . 

E poiché rivolgo il mio dire all 'onorevole 
ministro delle finanze, mi pe rmet to anch' io, 
sempre a lui r ivolgendo r ispettosa pre-
ghiera, di associarmi a quella che è s t a t a 
la raccomandazione dell 'onorevole Abisso 
in sede di discussione sul discorso della, Coro-
na e del l 'appassionato discorso dell 'onore-
vole Ba rba ro ieri sera, anche a nome dei 
vit icultori , degli agricoltori, dei contadini 
del Veneto, e cioè di voler s tudiare se non 
sia il caso, in questo momento di depres-
sione del prezzo del vino, di alleggerire, se 
non togliere add i r i t tu ra , la sul vino 
medesimo. All 'onorevole ministro delle fi-
nanze, che po t rà averne conferma dal mini-
stro per l 'agr icol tura , io fo no ta re che per 
le spese di lavorazione della vi te e per quelle 
dei cri t togamici , il costo del vino si egua-
glia press 'a poco in ta luni paesi al prezzo di 
vendi ta . La tassa fa d iventare la produzione 
passiva. 


